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Antibiotici 
nelle acque 
del mare? 

Il massiccio afflusso stagio
nale sulle spiagge, che bruli
cano di bagnanti tutto il gior
no, solleva nell'osservatore 
più attento una singolare per
plessità. E' noto che la vita 
collettiva favorisce il diffon
dersi di contagi e di infezio
ni, che impongono infatti — 
come prima misura igienica 
diretta a bloccare l'ulteriore 
estendersi di una malattia — 
l'isolamento dei .soggetti col
piti. C'è allora da chiedersi 
come mai ciò non avvenga 
(se non in misura trascura
bile) fra le diecine di mi
gliala di persone che vivono 
a contatto di gomito sulla 

Negli anni tra il 1520 e 
il 1530 < un avventuriero 
spagnolo, un certo Franci
sco Pizarro, decise di ten- . 
tare la sorte nei territori \ 
ancora • inesplorati • del- • 
l'America allora conosciu
ta, e dei ' quali si sapeva , 
solo che erano ricchissimi 
di oro. Certo, né lui né i 
suoi compagni immagina- , 
vano che avrebbero sco- \ 
perto e distrutto un impero '.'• 
altamente civile sia cultu- ' 
talmente che socialmente. 
Infatti il regno degli Incas, 
dagli spagnoli chiamato 
Perù, era organizzato in 
modo eccellente sotto ogni 
punto di vista: ti suo no
me, Tavantisuyu, signifi
cava « le quattro parti del 
mondo > ed in effetti lo 
enorme territorio era divi
so in quattro province, con
giunte da grandi strade al
la] capiW$,rCuicp,\, ;. -,. ":. ', 

\Le provincej ejqnostette-
dit viceré dipendenti dal 
sovrano assoluto. Vinca, ed 
erano divise in gruppi di 
diecimila persone rette da 
un governatore: nell'ambi
to di questi gruppi esiste- ' 
vano altre divisioni -. in 
gruppi via via minori, 
ognuno retto da un funzio
nario statale. La giustizia 
era amministrata da tribu
nali regolari in ogni città 
e comune e ispettori si spo- ' 
stavano attraverso tutto il 
regno per controllare il 
•funzionamento di questi 
tribunali: del resto ogni 
mese i giudici dovevano in
viare rendiconti ai tribu
nali più importanti e que
sti a loro volta li invia
vano al viceré, per cui Vin
ca poteva effettuare un 
controllo diretto e imme
diato su quanto accedeva 
anche nelle province più 
lontane del regno. 

iPer quanto riguarda l'oi-
ganizzazione della proprie
tà terriera, « il regno , era 
praticamente diviso in tre 
parti: una apparteneva al
la divinità, il Sole, un'altra 
alVtnca, sovrano e discen
dente del Sole, e la terza 
apparteneva alla popolazio
ne, in misura maggiore o 
minore rispetto alle altre 
due, a seconda delle possi
bilità e necessità degli Abi
tanti di ciascuna provin
cia. In questo modo il man
tenimento del culto di stato 
e del clero e quello della 
famiglia Inca e della corte 
dipendevano solo dal red
dito delle terre destinate a 
questo scopo: il peruviano 
comune divideva in parti 
eguali con i suoi concitta
dini la terra assegnato dal
lo stato. v 

Infatti, quando per leg
ge, ad una certa età si do
veva sposare, il comune do
ve risiedeva gli dava un 
appczzamento di ferra ed 
una abitazione: la terra au
mentava alla nascita di 
ogni figlio, e la distribuzio
ne dei terreni avveniva 
ogni anno, con aumenti o 
diminuzioni a seconda del 
numero dei componenti te 
famiglie m quell'anno. Lo, 

£-« stesso accadeva anche per 
I H t funzionari ed il medesi-

*i \ mo regolamento si applt-
|l-;- caca nella distribuzione del 
%f bestiame e dei materiali ne-
£p- cessan alle varie industrie 
<é~ì del paese; ogni regione 
f??£. produceva determinali ma-
li*"- teriali, e in ognuna si prò-
!A-_ cedeva alla distribuzione 
sV̂ -r* quindi dei minerali o delia 
ÌÉ% tona, insomma di • quanto 
(3p*V»1 era possibile lavorare 

ér Ognuno aveva inoltre 
& l'obbligo di aiutare il vi-

>*cino inabile al lavoro e se, 
2r per disgrazia, uno cadeva 
%tn miseria, veniva aiutato 

X dallo stato, con te conces-
\ «ione di nuova terra o nuo-
l v onoro. Ogni persona 
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valida doveva lavorare per 
sé e per lo stato, e funzio
nari del governo si incari
cavano di controllare lo 
svolgimento dei lavori in 
ogni distretto, ma nello 
stesso tempo anche le esi
genze della popolazione. 
Tutto quanto accadeva nel 
paese era registrato negli 
archivi e aggiornato me
diante un sistema di ce-. 
Irrissime . comunicazioni: 
ogni anno giungevano alla 
capitale gli esatti rendicon
ti sul numero della popo
lazione, sulla quantità dei 
prodotti, sulla distribuzio
ne dei materiali tra gli ar
tigiani. sulle condizioni di 
salute dei lavoratori addet
ti alle zone meno salubri o 
a lavori più faticosi: tutti 
questi dati statistici veni
vano esaminali in modo da 
poter meglio procedere alla '• 
distribuzione del lavoro 
annuale * ' 

In caso di carestie veni
vano •" aperti * i magazzini 
dell'Inca, cui affluiva a 
questo scopo una parte dei 
redditi. Tutto il paese si 
reggeva quindi su un'orga- '< 
mzznzione precisa nei mi- " 
nimi particolari, e uno dei "" 
pilastri di quest'organizza
zione era una perfetta rete 
stradale, paragonabile for
se solo a quella dell'Impero 
Romano Tutto il paese e 
esteso in lunghezza e attra
versa zone a diverse latitu
dini, ha una zona costiera 
e una di altissime monta
gne: il problema di porre 
in * comunicazione paesi . 
lontani e cosi diversi fu \ 
risolto in modo ammirabile 
dogli architetti peruviani. 

Le strade più importanti ' 
correvano, una lungo la co
sta e una ' sull'altopiano: 
quest'ultima è un capola
voro di arditezza e mae
stria. tracciata in zone co
perte di •neri, con miglia • 
di j/u/Jenr rcavate nella vi
ve roccia, con ponti sospesi 
MI abifst ir. fondo a cui 
correvano fiumi impo.Mibi- v 

li ad attraversarsi con im
barcazioni, e con gradinate ' 
regolari tagliate nella roc- »„ 
eia nei punti più imperv:. 
"Lungo un percorso di ' 
circa duemila miglia que- • 
sta strada era costruita in 

modo da offrire le massime 
facilita/ioni a chi dovesse 
spostarsi celermente attra
verso la zona più impervia 
del regno: pietre miliari, 
tambos cioè luoghi di sosta 
per uomini e animali, una 
perfetta pavimentazione di 
lastre di pietra ricoperte t 
dt cemento bituminoso e 
infine una efficiente ma
nutenzione affidata all'am
ministrazione dei vari co
muni da essa toccati. La 
strada costiera era conce
pita ' diversamente, doven
do essere costruita in zone 
sabbiose dove erano neces
sari argini e costruzioni: 
anche qui erano pietre mi
liari e tambos. e nelle zone 
desertiche alberi lungo i 
lati e segni altissimi indi
canti la direzione nelle zo
ne più esposte alla distru
zione causata dalla sabbia. 

Tra queste strade princi
pali si slendepa una fitu\ 
rete di strade minori, do
tate di un servizio postale, 
consistente in piccoli edifi
ci ogni cinque miglia, 
ognuno dei quali con un 
gruppo di corrieri velocis
simi, addetti al trasporto 
delle notizie riguardanti 
l'amministrazione - statale: 
queste notizie venivano 
trasmesse mediante i qui
pu, cioè matasse composte 
di fili di diverso colore, va
riamente annodati e attor
cigliati secondo combina
zioni relative a cifre o sim
boli, che venivano poi de
cifrati dai funzionari e con
servati negli archivi di sta
to. In questo modo notizie 
e oidini venivano trasmes
si velocemente da un capo 
all'altro del regno ed il ser
vizio dei corrieri era sem
pre tn funzione. 

Tutta questa organizza
zione veramente stupefa
cente, e tutta una raffina
tissima cultura dovevano 
finire entro breve tempo 
grazie ai fucili e ai canno
ni di Pizarro, in nome di 
Dio e della Spagna, dove 
era necessario portare mol
to, ma molto oro: in pochi 
anni dopo la conquista non 
esistevano altro che rovine, 
e rovine erano diventate 
anche le splendide strade, 
di cui restano poche tracce 
non sempre identificabili e 
una « guida > compilata nel 
XVI secolo da un soldato 
spagnolo Pedro Cieza de 
Leon, il quale era rimasto 
fortemente colpito da opere 
così gigantesche, tanto da 
descriverle al suo ritorno 
in patria. Seguendo le indi
cazioni di Cieza de Leon e 
quelle date dai numerosi 
cronisti spagnoli, uno stu
dioso americano è riuscito, 
in due anni di continue pe
regrinazioni, a ricostruire 
il tracciato della rete stra
dale incaica, attraverso de
serti. giungle e montagne, 
scoprendo città sepolte o 
nascoste nella giungla, te
stimonianze dell'ultima re
sistenza degli Incas 

Il volume che V. W von 
llaoen ha pubblicato al suo 
ritorno (La grande strada 
del sole. ed. Einaudi, 290 
pagine 17 tavole, 6 carte; 
L. 3.500), oltre ad essere 
un resoconto piuttosto in
teressante ed avvincente 
di avventure di viaggio, è 
soprattutto una rievocazio
ne della storia e delia civil
tà del popolo incaico, della 
sua drammatica fine attra
verso le fast di una con
quista crudele e cieca, e un 
tentativo di ricostruzione, 
attraverso le cronache e i 
monumenti, del meccani
smo che reggeva uno stato 
organizzato comunistica-
mentc e retto da un sovra
no assoluto discendente 
dalla divinità del Soli. 
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Rassegna di tecnologia 

I progressi della formatura a freddo 
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Il procedimento, in sé. non è nuovo: si 
può dire che da un secolo circa, nella lavo
razione di alcuni tipi di pezzi (ribattini. 
bulloni con testa di forma speciale, spine 
con testa a fungo e simili) si ricorre alla 

. formatura a • freddo, bloccando il grezzo 
• (una barra tonda, quadra o esagona) e 
battendone un estremo con un elemento 
mobile di forme e peso opportuno. Il tratto 
ricalcato viene cosi ad aderire alla matrice. 
prendendone la forma. 

Oggi la situazione si è evoluta al punto 
da impegnare macchine automatiche con 
trasferimento altrettanto automatico del 
pezzo da una stazione all'altra, e cioè vere 
e proprie transfer a sette o otto stazioni. 
Il pezzo, cioè, ricavato per taglio di una 
barra alla prima stazione, viene automati
camente avviato alle successive per subire 
le varie lavorazioni, che avvengono tutte 
per ricalcatura, e cioè per deformazione a 
freddo, fino a far assumere al pezzo la 
forma voluta. Per ottenere ribattini a testa 
tonda o svasata o comuni bulloni a testa 
esagona, le operazioni sono relativamente 
semplici ed impegnano due o tre delle sta
zioni disponibili della macchina; ma quando 
U pezzo da ottenere 6 invece un raccordo 
cavo con due diametri diversi tanto all'in
terno che all'esterno, un bullone a testa 
tonda con esagono incassato, un supporto 
asimmetrico con una parte filettata ed una 

liscia, occorre che il progettista ed il co
struttore degli stampi e delle matrici si 
impegnino a fondo per ottenere i migliori 
risultati, tecnologici ed economici, e per 
utilizzare nel migliore dei modi le possi
bilità delle macchine. 

La ricalcatura viene eseguita in uno o 
più tempi, gli interni vengono lavorati con 
uno o più punzoni, le filettature esterne 
eseguite mediante rulli scanalati. 

Alla base della diffusione di questo 
tipo di macchina e di questo tipo di lavo
razione. che si pone in concorrenza con le 
classiche lavorazioni alla macchina utensile 
per asportazione di truciolo, ed in certi 
casi con le lavorazioni per formatura a 

\ caldo, stanno soprattutto motivi di riduzione 
,dei costi di produzione. Rispetto alla lavo-
. razione all'utensile si ha una produzione 

più rapida, e praticamente esente da sfridi: 
mancando l'asportazione di truciolo, tutto 
il materiale viene trasformato in prodotto 
finito. Naturalmente, l'attrezzamento della 
macchina richiede più tempo e maggior 
spesa, soprattutto per la presenza di ma
trici e punzoni; ma in complesso, per le 
produzioni di grande serie, la formatura 
a freddo comporta vantaggi economici di 
grande rilievo. Quanto alla formatura a 
caldo, più rapida di quella a freddo, essa 
comporta il riscaldamento del pezzo ed il 
suo mantenimento ad alta temperatura fino 
alla fine delle operazioni (tutt'altro che fa
cile) e non consente lavorazioni molto pre
cise. 

Con la formatura a freddo, invece, si 
possono ottenere buone precisioni dimen
sionali e buone finiture di superficie, oltre 
a realizzare un miglioramento nelle doti di 
resistenza del materiale, dovuto appunto 
alla formatura a freddo. Si possono lavo
rare con tale sistema acciai dolci e di media. 
durezza, acciai inossidabili, leghe di rame 
e leghe leggere. 

faglio alla fiamma soft'ai qua 
Come è noto, operando il taglio di la

miere di grosso spessore mediante un can
nello ad ossigeno-acetilene o ossigeno-pro
pano. la presenza dell'acqua non è un 
ostacolo, in quanto la combustione avviene 
tra ossigeno e acetilene (o propano) e non 
richiede quindi la presenza deil'aria. E' pos
sibile quindi, in caso di necessità, special
mente per la riparazione di imbarcazioni 
ed attrezzature portuali sommerse, operare 
tagli sott'acqua mediante cannello a fiamma. 

In alcuni cantieri britannici, tale .-istema. 
nato dalla necessità, è stato invece intro
dotto appositamente in officina per il taglio 
di lamiere sottili (meno di un centimetro) 
o per profili particolarmente irregolari. In 
tali casi, operando normalmente, all'aria e 
con i consueti cannelli, si hanno deforma
zioni e distorsioni di notevole rilievo dovute 
al forte riscaldamento del bordo per ef
fetto della fiamma, mentre il rimanente 
della lamiera rimane fredda o quasi. Tali 
distorsioni rendono necessarie successive 
operazioni di raddrizzamento, non sempre 
facili, o costringono ad usare altri sistemi 
di taglio assai più lenti e costosi. 

Il nuovo metodo consiste nell'immergcrc 
la lamiera in una vasca, sotto un velo di 
acqua di cinque o sei centimetri. La fiamma 
opera così sott'acqua, e questa raffredda 
immediatamente la zona della lamiera vi-

' cina al taglio, evitando le distorsioni. Si 
ha naturalmente un maggior consumo di 
gas. rispetto ad un taglio eseguito in con
dizioni normali, ed il taglio stesso procede 
ad una velocità inferiore; si evitano però 
le distorsioni, e le attrezzature richieste. 
e cioè la vasca, sono di poco costo; lo svi-

~ luppo di vapore è assai più limitato di 
quanto non si potrebbe chiedere. 

Visto il successo del principio del raf
freddamento mediante acqua della zona di 
taglio, gli stessi > tecnici britannici hanno 

* provato, in casi meno difficili, e con ot
timi risultati, a raffreddare la zona imme- ' 
diatamente dietro al punto di taglio e cioè 
quella -appena tagliata- con un getto di 
acqua Si ha in tal caso una situazione inter
media tra taglio all'aria e taglio sommerso-
il raffreddamento è meno efficace, ma il 
taglio più spedito, e l'aumento nel consumo 
di gas assai limitato. -_ -_• .. 

appoggi elastici antivibranti 
per macchine utensili 

Anche tale questione è sul tappeto da 
parecchi anni, ma recentemente è stata 
oggetto di studi interessanti, di una teoriz
zazione sistematica, e. di conseguenza, ha 
portato ad un'evoluzione tecnica degna del 
massimo interesse. 

Un tempo. ìe macchine utensili venivano 
bloccate al pavimento dell'officina mediante 
bulloni con la testa affogata nel pavimento. 
cementati entro un pozzetto in modo che 
ne sporgesse soltanto una parte del gambo. 
Su tali bulloni venivano piazzate le mac
chine. nel cui basamento erano praticati i 
fori per permettere il passaggio dei bulloni; 
una serie di dadi ben serrati poteva anco
rare così In modo rigido la macchina al 
pavimento. Tale soluzione classica ha una 
serie di inconvenienti: per spostare una 
macchina occorre asportare i bulloni ce
mentati nel pavimento e piazzarli nella 
nuova posizione; eventuali vibrazioni pro
dotte da una macchina si trasmettono alle 
altre, il che può dar delle noie; il fatto che 
la macchina sia rigidamente ancorata al 
suolo non permette eventuali smorzamenti 
delle vibrazioni prodotte, che si ripercuo
tono In modo -rigido- sui suoi organi. 

I primi elementi antivibranti d'appoggio. 
. semplici blocchetti di gomma piuttosto dura. 
1 dimostrarono in primo luogo che una mac
china semplicemente appoggiata non ha, 

• come si temeva, alcuna tendenza a spostarsi 

mentre lavora. Vennero introdotti in un 
secondo tempo elementi rotondi, con foro 
centrale, e un piattello superiore in acciaio, 
indi elementi composti, di caratteristiche 
differenziate. Su questi tipi si concentra 
l'attenzione dei tecnici d'oggi. • • • 

In primo luogo, occorre sapere quanto 
pesa la macchina, e su quanti appoggi la 
si fa posare (nei torni a bancale lungo si 
possono disporre agevolmente sei. otto ap
poggi ed anche più). In secondo luogo, va 
considerato il tipo della macchina, onde 
scegliere il tipo d'appoggio più adatto. Per 
un tornio ad esempio, si sceglierà un tipo 
in acciaio-gomma assai elastico: per una 
trancia, invece, si preferiranno tipi a strati 
alternati di gomma, feltro e materie pla
stiche. i quali hanno un più elevato potere 
smorzante anche se sono meno elastici. La 
tecnica moderna, appunto, offre ormai tutta 
una gamma di appoggi, ognuno adatto ad 
un tipo di macchina, a seconda che questa 
generi vibrazioni di frequenza più o meno 
elevata, di maggiore o minore intensità. 
oppure urti più o meno energici. Con un 
impiego oculato di tali appoggi, è possi
bile. persino, far funzionare una trancia 
di medie dimensioni nello stesso locale di 
una rettifica o un'alesatrice (macchine di 
precisione) senza Inconvenienti di rilievo. 

9 . b . | 

Trovata l'arma 
assoluta 

? 
stessa spiaggia e sopratutto si 
immergono nella stessa ac
qua 

La stranezza del fatto è an
cora meglio rilevabile se si 
pensa al gran numero di ger
mi di ogni sorta di ctii ciascun 
individuo si libera durante il 
bagno. Magari sulla sabbia 
qualche distacco pur modesto 
è possibile fra i sinooli com
ponenti delle moltitudini sdra
iate al sole, ma nel mare non 
pi», perche l'acqua stessa 
costituisce un mezzo di con
tatto fra gli uni e gli altri e 
una via di trusmissiotie abba-
stanza facile perchè dei jjermi 
pa.s.sino da questo a quel ba
gnante. 

Anche a non tener conto 
dei più .si'uliriaiiati. specie dei 
giovani che si tuffano, si di
menano. si azzuffano, anche a 
voler considerare solo i più 
placidi e quasi immobili , è 
spesso l'ondeggiare medesimo 
dell'acqua che fa venir que
sta a contatto, oltre che della 
cute, delle mucose: quelle del 
naso, degli occhi, delle orec
chie, delle tonsille ecc. Quanti 
fra quelli che si bagnano por
tano con sé, benché alcune 
volte ignorata, una affezione 
acuta o cronica di codesti or-
pani? Per non parlare di 
quanti fanno il bagno mal
grado abbiano una leggera 
affezione faringo-laringea o 
perfino bronchiale: per non 
parlare della diffusione di 
germi intestinali (in partico
lare del cosidetto bacterium 
coli) cui sì dà luogo con la 
emissione di scorie. 

Basterebbe pensarci perchè 
ogni boccata d'acqua presa 
all'improvviso faccia venire il 
voltastomaco. Perchè qualun
que tratto di mare che abbia 
accolto per ore ed ore migliaia 
di persone dovrebbe essere 
un deposito, ricchissimo di 
germi, è té' dette pèrsone do
vrebbero essersene contami
nate reciprocamente. Il che 
invece non avviene. Alcune 
spiegazioni sono piuttosto ov
vie e per un fenomeno che 
fosse più, limitato potrebbero 
soddisfare, per esempio l'azio
ne sterilizzante del raggi so
lari e, forse in misura mag
giore, la dispersione che i 
germi subiscono nella enorme 
vastità del mare. 
• Come le ricadute radioatti
ve e il famoso smog perdono 
ii loro effetto nocivo col di
luirsi nell'atmosfera, cosi la 
notevole carica batterica ce
duta alle acque da migliaia 
di bagnanti perde virulenza 
diluendosi nella immensità 
marina. Tale meccanismo di 
dispersione però potrebbe ap
parire valido laddove il fe
nomeno avesse a protagonisti 
poche persone, ma quando si 
vede quali fitti formicai di
ventino di estate le nostre 
spiagge appare poco probabile. 
che, almeno il tratto di mare 
più vicino alla riva, possa ve
nire ' interamente e .• rapida
mente depurato dalla sempli
ce dispersione che pure ha bi
sogno di un certo tempo 

Che ciò avvenga, per esem
plo, durante la notte, quando 
non vi è più chi faccia il ba
gno. è del tutto credibile, ma 
lo è molto meno per le ore 
del giorno quando eserciti di 
persone, alternandosi fra lo
ro, si trovano in mare in per
manenza. E del resto, se la 
depurazione fosse tanto im
mediata l'acqua dovrebbe ri
sultare priva sempre di ger
mi. mentre ricerche eseguite 
appunto su vari campioni di 
acqua marina raccolti presso 
la riva dopo il bagno di ap
pena alcune diecine di per
sone, hanno rivelato senza 
ombra di dubbi che i germi 
in questione sono invece pre
senti. 

Ed allora come si spiega la 
scarsità dei contagi? Le ri
cerche dei biologi in questo 
senso hanne approdato ad una 
constatazione inattesa la qua
le potrebbe fornire la chiave 
del curioso mistero. Si è visto 
che • tornando, dopo - breve 
tempo, ad esaminare quegli 
stessi campioni di acqua mi
rino. già apparsi ad un pri
mo esame contaminati, ti si 
trova senza piti germi, cioè 
quasi magicamente depurati. 
Siccome non è di msffia che si 
tratta, e siccome nel /raiiem-
po i campioni preirrati per 
le due successive osservazioni 
sono rimasti in laboratorio fé 
quindi non son potuti entrare 
in gioco né l raggi solari né 
la dispersione) sì è indotti 
ad ipotizzare che a distrug
gere t germi sia stata qualche 
sostanza tossica per essi che 
si troverebbe nell'acqua ma
rina, 

in realtà finora non è stata 
identificata nessuna sostanza 
del genere, ma la supposizio
ne sembra trovare fondamen
to in un altro reperto che è 
stato accertato dagli studiosi. 
Si è visto cioè che l'acqua di 
mare contiene dei microrga
nismi estremamente piccoli ed 
inoffensivi per gli animali da 
esperimento e per l'uomo: è 
probabile che — analogamen
te a quel che avviene con le 
muffe e gli antibiotici in ge
nere — tali microrganismi 
siano ostili ai germi di cui si 
è parlato, e contro di essi lot
tino fino a distruggerli pro
ducendo qualche sostanza di 
tipo antibiotico. 

contro il grasso 1 
Abbiamo già sentito parlare negli anni scorsi del pro

fessor Choc Hao-Li. E' uno scienziato cinese che dirige l'istituto 
di biochimica ed endocrinologia sperimentale dell'Università 
di Berkeley In California. Egli si è acquistato grande notorietà 
per i suoi studi sull'ipofisi, piccolissima ghiandola endocrina 
che produce tutta una serie di ormoni indirizzati ad attivare 
le più diverse funzioni organiche, o a stimolare la secrezione 
oimonicn di nltre ghiandole endocrine (gonadi, tiroide, sur
renali ecc.). 

Tali ormoni sono In buona parte già noti ed anche larga
mente usati in terapia, ma continuano ugualmente gli ftucll 
ipofisari allo scopo di assodare se non ve ne siano degli nitri 
e intanto di perfezionare quelli che finora si conoscono. 11 prof. 
Li si è a lungo interessato in particolnr modo di uno di questi 
ormoni, il cosidetto ACTH (Adrenai Cortical Tropic Hormone) 
il quale ha una tendenza spiccata, o tropismo come si dice, 
a dirigersi verso la corteccia, ovvero lo strato esterno, dello 

. ghiandole surrenali, queste ultime così denominate appunto 
perchè si trovano al di sopra del reni. 

Codesto ACTH provenendo dall'Ipofisi che lo produce e 
stimolando le surrenali, le sprona a produrre a loro volta 
del cortisone, e in tal guisa il detto cortisone nnziché essere 
.somministrato dall'esterno vien fatto fabbricare per via na
turale nell'Interno dell'organismo stesso. • DI conseguenza gli 
effetti che si ottengono iniettando a un soggetto ACTH sono 
presso a poco 1 medesimi che si avrebbero se gli si praticasse 
una cura cortisonica (azione antiallergica, antinfiammatoria, 
antireumatica ecc). Permangono tuttavia fra I due medica
menti — ACTH e cortisone — differenze non trascurabili che 
rendono più indicato l'uno o l'altro farmaco secondo le carat
teristiche morbose di ciascun caso. 

La «degradazione» 
Uno dei principali obiettivi che si pongono in simili circo

stanze i biochimici e i farmacologi è di isolare il • prodotto 
ottenuto per estrazione dalla ghiandola, tentando di identificare 
in tutto il composto chimico quello che è il suo nucleo essen
ziale, cioè il raggruppamento di molecole capace di dare da 
sé solo l'effetto terapeutico dell'Intero estratto. In altre parole, 
individuata la composizione dell'ormone, si mira a semplifi
carne la struttura togliendo quelle parti che hanno una pura 
funzione di sovrastruttura ma non sono indispensabili e 
nulla aggiungono al meccanismo curativo. 

Si fa cosi quello che si chiama un processo di «degra
dazione» al fine di realizzare un prodotto più puro, in quanto 
privo di molecole che essendo superflue per il raggiungimento 
di quella determinata azióne terapeutica costituiscono una 
impurità; inoltre la degradazione consente di concentrare nello 
stesso volume una maggiore quantità di farmaco, ossia di ot
tenere un prodotto più concentrato e spesso per ciò terapeuti
camente più efficace; infine la struttura semplificata agevola 
il tentativo di ottenere lo stesso composto per sintesi, senza 
dover ricorrere alla più complicata, più lunga, più costosa 
estrazione dalle ghiandole endocrine degli animali. 

Di questo esattamente si occupava il prof. Li. di degradare 
l'ACTII la cui formula chimica rivela nella sua composizione 
la presenza di 39 aminoacidi. La prima tappa fu la constata
zione che codesto estratto, benché avesse sempre uguale azione 
biologica, presentava talune differenze di composizione secondo 
che fosse fornito dalle pecore o dai suini, il che rendeva chiaro 
che la detta aziono biologica dell'ormone si dovesse attribuire 
a quella parte soltanto che le due formule chimiche avevano 
in comune. 

Altre applicazioni 
Per intenderci meglio: l'estratto ipofisario della pecora e 

l'estratto ipofisario del maiale avevano una frazione molecolare 
' identica, cui si associavano altre molecole che erano però 
diverse in ciascuno dei due estratti; è evidente che l'uguale 
effetto curativo non poteva riferirsi alla porzione diversa ma 
alla porzione o « segmento chimico » comune, il quale pertanto 
costituiva la struttura essenziale, il nucleo responsabile della 
azione terapeutica del prodotto. ., 
-'- La seconda tappa era diretta a potenziare questo .lucleo. 
ad esaltarne l'efficacia, a tentare insomma con varie prove, 
associandovi in varia guisa altre molecole, di creare un com
posto capace di una azione biologica più potente. E* in code
sta seconda serie di tentativi che 11 prof. Li ha scoperto una 
nuova sostanza costituita da 59 aminoacidi e che egli ha deno
minato lipotropina. . 

Il perché del nome si capisce benissimo quando si sappia 
che -l ipo» vuol dire grasso. Si tratta dunque di un nuovo 
farmaco il quale ha un tropismo, vale a dire una tendenza 
elettiva e specifica, verso i grassL Infatti quando lo si som
ministra agli animali si assiste al dissolversi in essi dei depo
siti di grasso: la lipotropina ne favorisce la combustione • 
quindi la scomparsa. 

Si è scoperto allora il farmaco -della linea» capace di far 
dimagrire senza penosi sacrifici alimentari? Per ora possiamo 
solo dire che ciò è effettivamente quello che lo studioso cinese 
di Berkeley ha osservato sugli animali da esperimento. Egli 
si propone di ripetere la stessa sintesi (che gli è capitato di 
realizzare per caso) con estratto ipofisario di scimmia, animale 
più vicino all'uomo nella scala zoologica, in modo da ottenere 
un composto che abbia maggiori probabilità di agire anche 
sull'uomo. 

Vi è da aggiungere che in caso positivo la lipotropina 
sarebbe suscettibile di applicazione, oltre che contro l'obesità, 
in un campo di più vivo interesse, contro l'arteriosclerosL 
dovuta come è noto al fatto che le pareti arteriose vengono 
infiltrate da un grasso oramai conosciutissimo, il colesterolo. 

Gaetano Liti 

Dizionario nucleare 

g. I. 

Dematerializzazione — 
E' la scomparsa, o annichi
lazione, di una coppia elet
trone-positrone, con mani
festazione di energia libera 
sotto forma di -quanti gam
ma-, in vicinanza di un nu
cleo. E* cioè il processo in
verso a quello di «materia
lizzazione», per il quale 
una coppia elettrone • posi
trone nasce a spese de'.Ia 
energia di un -quanto gam
ma-, purché tale energia 
sia maggiore di 1 MeV «un 
milione di elettroni-volt». 

In altri termini, un - fo
tone- — energia radiante 
misurata in • quanti - in 
connessione con la frequen
za di emissione. - quanti 
famma - quando l.i fre
quenza è massima quindi 
maggiore l'energia — non 
ha una massa corpuscolare: 
questa appare quando l'ener
gia del fotone si divide dan
do luogo alla formA7Ìone di 
due particelle, appunto un 
elettrone e un positrone, 

elettricamente negativo il 
primo, elettricamente posi
tivo il secondo. Questa é la 
- materializzazione ». 

II processo inverso — de
materializzazione — ha luo
go quando la massa dello 
elettrone e quella del posi
trone scompaiono, restituen
do l'energia a esse equiva
lente nuovamente sotto for
ma di « quanti gamma -, cioè 
di " fotoni. L'uno ' e l'altro 
processo possono avvenire 
solo entro un campo di for
ze sufficientemente inteso, 
qual è quello generato da 
un nucleo atomico. - -

L'interpretazione matema
tica del fenomeno, dovuta a 
P A M. Dirac, è assai com
plessa, ma deve essere ri
cordata poiché ha precedu
to l'oss«rvr.iione del feno
meno stesso nei suoi due 
aspetti reciproci. Essa è sta
la infetti formulata nel '31, 
due anni prima della sco
perta sperimentale del po
sitrone da parte di Ander
son, e di Blackett • 
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